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Parte oggi «Prima dei codici», retrospettiva 
dedicata al cinema del realismo socialista 
fra il 1929 e il '35. Gli «ultimi fuochi» 
poi vennero gli anni bui dello zdanovismo 
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E Stalin disse «ciak » 
Quel «Capaev» 
al bivio 
trapassato 
e futuro 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• i VENEZIA. Sari come una 
metamorfosi vista al rallentato­
le. Quella del cinema sovieti­
co. sospeso per sei anni - dal 
1929 al 1935 - fra gli sperimen­
talismi più legati alla stagione 
del muto e la fase del cosiddet­
to nuovo realismo socialista. 
Un cinema capace, anche, di 
guardare a Hollywood, dotato 
di una doppiezza, una sorta di 
vitale bipolarità, che l'inasprir­
si dell'ideologia staliniana 
avrebbe di II a poco cancellato 
definitiva mente. 

Un cinema «Prima dei codi­
ci». È cosi che si intitola la re­
trospettiva che la Biennale de­
dica da oggi ai film sovietici 
dal '29 al "35 trovando il modo, 
anche, di rendere omaggio al 
suo curatore, il critico e slavista 
Giovanni Bultafava prematura­
mente scomparso nello scorso 
mese di luglio. A lui era stalo 
affidato un ambizioso e com­
plesso progetto di studio e di 
ricerca; mettere a conlronto la 
cinematografia sovietica di 
quegli anni (prima dell'affer­
mazione del realismo) e quel­
la americana (alla vigilia del 
codice Hays). nei loro ultimi 
aravi di liberta espressiva. I lilm 
sovietici in rassegna sono stati 
tutti selezionati da Bultafava. Il 
completamento del catalogo è 
invece stata affidato dal Sinda­
cato critici ad Alberto Crespi e 
alla slavista Silvana De Vidovi-
ch. 

- Nella retrospettiva mancano 
mostri sacri, come Eizenstein o 
Veitov, ma anche autori •mi­
nori* che realizzarono piccoli 
gioielli «di genere*. Dal film 
musicale Carmon alla satira di 
Soste, fino alle eccentricità di 
Okraina. tutti esempi di quel-
r<inazionalismo socialista», 
come lo definì Bultafava. la cui 
scomparsa trovò nel film Ca­
paev la sua celebrazione. Ac­
clamato dal regime, applaudi­
lo dal pubblico. Capaev con­
tiene sia le poetiche del passa­
lo che le indicazioni per il nuo­
vo realismo socialista. E con­
temporaneamente anticipa il 
futuro «con la sua carica spet­
tacolare nuova, popolare per­
fino in senso hollywoodiano». 
Ma era il '34 e l'anno seguente 
sarebbero nati i primi «santini» 
di regime. Che Venezia non ci 
(ari vedere. CRo.Ch. 

Firenze 

Concerto rap 
contro 
l'apartheid 
• • FIRENZE. Il rap scende in 
campo contro il razzismo que­
sta sera alla Festa de L'Unita di 
Campi Bisenzio. con lo spetta­
colo Hip Hop against Apar­
theid. Sotto questo marchio il 
rapper americano Afrika Barn-
baataa. leader del movimento 
•hip-hop». ha lanciato un pro­
getto speciale che k> vede al­
leato con l'AIrican National 
Congress. 

Lo scorso febbraio, nei gior­
ni della liberazione di Mande­
la. Bambaataa ha pubblicato 
un album a beneficio dell'Arie, 
Free South Africa, con la parte­
cipazione di rappers come i 
Jungle Brothers. Queen Lati­
tali. Melle Mei e altri. Ed ora 
Hip Hop againsl Apartheid è di­
ventato uno spettacolo che 
Bambaataa e la sua Family 
portano in giro per il mondo. 
affiancati in ogni paese da rap­
pers e dis del luogo. Questa se­
ra a Firenze ci saranno i roma­
ni Onda Rossa Posse, gruppo 
rap militante, «voce» della Pan­
tera universitaria, con all'attivo 
il mlni-lp Rap poesia della stra­
da. i DeVastatin' Posse di Tori­
no; Master Freez & T.J. San-
ders di Rimini; Power M.CS. e 
Charly J. di Roma: ed il dee-jay 
vice campione del mondo 
ftancesco Zappala. Partecipa­
no tutti senza percepire alcun 
compenso, e l'ingresso al con­
certo e gratuito. 

Unione Sovietica, 1929-1935: sono gli anni in cui 
film «di genere» convivono con le prime anticipazio­
ni della stagione del realismo socialista. E durante i 
quali si prepara la pesante normalizzazione cultura­
le voluta dal regime staliniano. Comincia questa 
mattina, nella Sala Volpi del Palazzo del cinema, la 
retrospettiva «Prima dei codici», dedicata al cinema 
sovietico che precedette lo zdanovismo. 

IQORSIBALOI 

• f i Lo si chiamò «realismo 
socialista- più che altro per 
inerzia, l'inerzia frastornata, 
oppiacea, che lluiva nelle 
menti dei burocrati politici e 
culturali dei primi anni Trenta 
e da loro si propagava alla na­
zione intera, per via gerarchi' 
ca. Perche realismo? ix> sape­
vano che non era realismo. 
Tolstoj, Cechov erano realisti. 
O Joyce, Proust (che qualche 
rifugiato politico aveva in vali­
gia. e prestava qua e la ai com­
pagni sovietici) o i primi due 
volumi del Placido Don. Quello 
che si chiedeva ora a scrittori, 
pittori e registi dell'Urss non 
soltanto non era realismo ma 
non era neppure realistico: «si 
creino opere di alto valore arti­
stico, incentrate sulla lotta 
eroica del proletariato di tutto 
il mondo e sulla grandiosità 
della vittoria del socialismo, e 
che rillellano la saggezza e l'e­
roismo del partito comunista» 
(dallo Statuto vincolante del­
l'Unione degli scrittori sovieti­
ci, 1932). Hai voglia. «Retorica 

socialista», «Propagandismo 
socialista», o magari «Romanti­
cismo socialista» sarebbero 
slate definizioni più precise, e 
meno ebbre. Ma la parola stra­
niera reallzm sapeva, da un la­
to, di funzionalità, modernità, 
e d'altro rimandava alla gran­
de letteratura russa del passato 
- cosi com'era illustrata nei ti­
toli dei capitoli delle antologie 
scolastiche. «Sicché va bene, 
no?» disse probabilmente Sta­
lin. E andò bene. La parola sol-
sialislìceskij aveva invece tut-
l'altro suono - ma ancora più 
espressivo per i nervi stremati 
dei sovietici d'allora. Era lo 
stemma sonoro dell'autorità, 
dell'ordine indiscutibile: un 
suono metallico, che ricordava 
quello dell'otturatore del fucile 
o d'una grossa serratura che si 
chiude. «Sicché anche questo 
va bene, no?». E andò bene an­
che questa - presaga dei mas­
sacri di intellettuali che sareb­
bero incominciati di 11 a poco. 

Coniato, il termine generò 
nei decenni seguenti migliaia 
di pagine di volonterose ipote­

si teoriche, con le quali critici, 
scrittori e pubblicisti tentavano 
al contempo di dare a quel ter­
mine un contenuto e dimostra­
re la propria lealtà, per non ve­
nire uccisi. La seconda cosa 
riuscì talvolta, la prima no. La 
teoria del sotsialisllceskij rea­
llzm ebbe sempre principi va­
ghi, fumosi: meandri da dog­
ma religioso, nei quali si cam­
minava nel vuoto. 

La pratica del sotsreallzm 
(abbreviazione entrata presto 
nell'uso: i burocrati abbrevia­
no sempre tutto) divenne inve­
ce inlullivamente chiarissima 
ai «produttori d'arte» dell'Urss. 
I principi pratici (inespressi ri­
peto, e ancor oggi dimoranti in 
Urss al di sotto della soglia ver­
bale della coscienza) erano 
sostanzialmente questi: 1 ) so­
pravvivere, in senso fisico - e a 
tal fine: 2) obbedire, e capire 
subito a chi obbedire, diffidan­
do delle frange (Buchartn, 
ecc.) e tenendo d'occhio il 
centro, Stalin e Zdanov, 3) 
non farsi notare, far coro, evi­
tare il pronome «io» - poiché il 
centro potrebbe sentirsene 
oscuramente minacciato; 4) 
evitare per quanto possibile 
anche di ricorrere all'«io» dei 
personaggi, all'introspezione, 
a qualsiasi curiosità psicologi­
ca: i personaggi devono essere 
soltanto azione, dotarli di ele­
menti della personalità non 
pienamente e immediatamen­
te espressi dall'azione signifi­
cava scherzare col fuoco. 

Da questi pochi principi si 

struttura l'estetica del «sotsrea-
lizm» in tutti i campi, dalla poe­
sia al cinema alla scultura. Il 
principio fondamentale, quel­
lo della sopravvivenza, presie­
de alla scelta delle tematiche, 
alla modellazione dei soggetti, 
nonché al progressivo configu-. 
rarsi dell'individualità del sin­
golo artista (il quale doveva 
necessariamente inventare an­
che se slesso come s'inventa 
un soggetto letterario o cine­
matografico, sorvegliandosi 
sempre - In una totale, terribile 
coincidenza di arte, artifizio e 
vita). Il principio fondamenta­
le sviluppava nell'artista un 
Istinto quasi animale, che lo 
guidava attraverso la sua arte 
come attraverso una giungla, 
verso una salvezza sempre 
transitoria, verso il cibo, la ta­
na. lontano da ogni tentazione 
di pietà per chi nel frattempo 
cadeva e gridava aiuto. 

Il principio n. 2 presiedeva 
principalmente alla caratteriz­
zazione dei personaggi: ogni 
eroe doveva essere una cele­
brazione del modello d'obbe­
dienza o del capo da obbedi­
re. Il principio n. 2 si espresse 
pienamente m Eizenstein, con 
le apoteosi staliniane dell'/t/eA-
sùndr Nevskij e dell'Ivan il Ter­
ribile. 

Il principio n. 3 fece piazza 
pulita della letteratura russa e 
generò la letteratura sovietica: 
letteratura di maschere, in cui 
tutto è maschera, e l'«io» del­
l'autore È come un buco nero 
(block noie) in cui precipita di 
tutto e da cui nulla viene più 

«La vela nera», il film che inaugura la retrospettiva sul cinema sovietico 

fuori. Nel cinema, il massimo 
esempio dell'obbedienza a 
questo principio é dato ancora 
da Eizenstein, nel suo film ri­
costruito postumo con un col­
lage di fotogrammi // prato di 
Beztìin (Bezhin lug): una rac­
capricciante, imperdonabile 
celebrazione dello sterminio 
del contadini russi deciso da 
Stalin. Soltanto un uomo che 
avesse deciso di mutilarsi del­
l'aio» avrebbe potuto lavorare a 
un film simile, quando bastava 
uscire da Mosca per accorgersi 
delle dimensioni di quell'orro­
re. 

Il principio n. 4 determinò 
da un lato il duro, ottuso mora­
lismo della cultura sovietica, 
caparbiamente ignara della 
vastità, ambiguità, molteplicità 
dell'animo umano. Non fosse 
stato «socialista» e «sovietico», 
questo realismo avrebbe potu­
to fornire immenso materiale 
ai nostri cinema oratoriali. 
Cuareschl e Marcellino pane e 
vino in confronto sono do-
stoevskiani. D'altro lato, sul 
piano più propriamente for­

male, questo principio n. 4 de­
terminò Il preponderante ele­
mento neoclassico del reali­
smo socialista russo - un neo­
classicismo depresso, provin­
ciale, incommensurabile con 
quello che negli stessi anni ali­
mentò per esempio il cinema 
hollywoodiano (Gary Cooper-
Apollo, John Wayne-Eracle. 
ecc.). I personaggi sovietici 
del tempo hanno le membra, e 
gli occhi bianchi, delle statue 
dei palazzi e delle accademie 
dell'Impero - non un bianco 
cromatico, intendiamoci: un 
lugubre vuoto esistenziale. E la 
tendenza al grandioso, al mo­
numentarne*, che reboa nel 
realismo socialista produce in 
realtà vacui colonnati esisten­
ziali, nei quali l'unico contenu­
to di verità che oggi colpisce 
gli occhi è l'affetto per la disci­
plina. per l'ordine, per l'armo­
nia imposta come un marchio 
dall'unico committente e uni­
co giudice allora riconosciuto. 
con un devoto augurio - mo-
numentàl'noe- di eternità. 

Dieci progetti per la Mostra del fiaturo 
Presentati alla stampa i modellini 
del nuovo Palazzo del cinema 
Obiettivo: celebrare nella nuova sede 
l'edizione del cinquantenario 
Ma arriveranno i finanziamenti? 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
RENATO PALLAVICINI 

•fa. VENEZIA. Dopo le «incom­
prensioni» la «pace». Se non 
propno latta, perlomeno an­
nunciata: quella tra Comune di 
Venezia e Biennale. Paolo Por­
toghesi, presidente della Bien­
nale. in occasione della pre-
scntaz'onc ieri, a Palazzo Far­
setti, sede del Comune, dei 
progetti che partecipano al 
concorso per il nuovo Palazzo 
del cinema al Lido, ha parlato 
di «ritrovala collaborazione tra 
Comune e Biennale». Il riferi­
mento era, come é noto, agli 
screzi tra Amministrazione e 
Biennale per la rassegna 

•Estemo notte». Sulla solidità di 
questa pace non c'è da scom­
mettere. e tuttavia alcune in­
tenzioni sono state dichiarale. 
Del resto l'occasione era ghiot­
ta, e la presenza del sindaco 
Ugo Bergamo, del ministro del 
Tunsmo e spettacolo Carlo To­
gnoli. del direttore del settore 
Architettura della Biennale 
Francesco Dal Co. di assessori, 
autorità e imprenditori, sugge­
riva, perlomeno, un po' di di­
plomazia. 

Comunque, tra intenzioni, 
buoni proposili e pubblici rico­
noscimenti, quella di ieri non è 

stata una cerimonia rituale. Le 
premesse perché il nuovo Pa­
lazzo del cinema si faccia ci 
sono. Intanto perché I modelli­
ni dei dieci progetti (tra questi. 
entro un mese, come promette ' 
Dal Co; sarà scello 11 vincitore) ' 
stavano II, visibili da tutti: ma 
soprattutto perché il ministro 
Tognoli ha annunciato che 
nella legge, all'esame della 
commissione Cultura della Ca­
mera, sui finanziamenti per i 
luoghi di spettacolo, è stato in­
serito un apposito emenda­
mento riguardante il Palazzo 
del cinema del Lido. E, inoltre, 
parola di Tognoli, l'approva­
zione da parte del Parlamento 
del provvedimento nel suo 
complesso, potrà concretizzar­
si in tempi brevi: entro la fine 
dell'anno o forse prima. Se 11 
ministro avrà visto giusto, si 
renderanno disponibili 75 mi­
liardi (poca cosa per sua stes­
sa ammissione), ma che, con 
l'annesso meccanismo di ab­
battimento degli interessi sui 
mutui previsto da questa legge, 
consentiranno ad alcune real­

tà urbane di avere adeguati 
spazi per il teatro, la musica e 
lo spettacolo (oltre a Venezia, 
le urgenze sono quelle dell'Au­
ditorium a Roma e di una nuo­
va sede per il Piccolo Teatro di 
Milano): -

Ma veniamo ai progetti. Co­
me avevamo anticipato in un 
precedente articolo (vedi l'U­
nità dell'I settembre) il con­
corso per il nuovo Palazzo del 
cinema prevedeva un mecca­
nismo ad inviti. Del dodici pro­
gettisti invitati, solo dieci però 
sono arrivati in «finale». Sono 
restati fuori i progetti del porto­
ghese Alvaro Siza Viera, per ri­
nuncia, e quello dello spagno­
lo Santiago Calatrava perché è 
giunto In ritardo. Il bando di 
concorso, a parte alcuni limiti 
di aree e di altezze, forniva l'in­
dicazione di dare vita ad un 
edificio che unisse le caratteri­
stiche di un Palazzo del cine­
ma e di un moderno centro 
per congressi che Venezia at­
tende da anni. In particolare si 
richiedeva una sala da 1.200 
posti (come l'attuale Sala 

Grande), un'altra sala da 
1.500-1.800 posti, altre sale di 
diverse dimensioni (da 600 fi­
no a salette da 40 posti) e poi 
ambienti per la giuria, per gli 
.uffici, una complesso area per, 
gli uffici stampa: insomma, 
quello che si chiama un edifi­
cio polifunzionale. 

Per capire bene come i dieci 
progettisti avranno risposto al­
le richieste del bando bisogne­
rà attendere l'esposizione 
completa dei progetti (piante, 
sezioni e disegni) che avverrà 
nell'ambito della Biennale Ar­
chitettura nel maggio del "91. E 
comunque, già dai modellini 
esposti, ci si rende conto delle 
diverse soluzioni spaziali, di 
stile e di linguaggio, che i di­
versi architetti hanno elabora­
to. Cosi, se l'italiano Carlo Ay-
monino sembra adottare un 
linguaggio «razionalista», ana­
logo per certi versi all'attuale 
Palazzo (ma qualità e com­
plessità sono immensamente 
superiori), l'americano Steven 
Holl sorprende con un neo­

espressionismo scultoreo di 
rara potenza. Il ticinese Mario 
Botta propone due grossi volu­
mi in (orma di foglia, mentre il 
tedesco OswaW Mathias Un­
ger» fa ricorso ad un •misto» di 
pietra e d i strutture reticolari in 
acciaio: l'italiano Aldo Rossi 
toma con le sue volumetrie 
massicce ed autosufficienti. 
mentre il francese Jean Nouvel 
innalza una tettoia a coprire 
un vasto edificio parzialmente 
interrato. Non mancano solu­
zioni ironiche come nel pro­
getto anglo-tedesco di James 
Stirling. Marlies Hentrup e Nor-
bert Heycn, raffinato collage 
di volumi e segni ostruttivisti; o 
nel progetto del giapponese 
Fumihiko Maki, sottile gioco di 
allusioni con una enorme ruo­
ta a forma di «pizza» cinemato­
grafica. Infine lo spagnolo Ra­
fael Moneo propone una fac­
ciata segnata da una grande 
pensilina, ed il norvegese Sver- . 
re Fehn sovrappone ad un ba­
samento tradizionale una leg­
gera teoria di volte ed archi dal 
sapore gotico-veneziano. 

A Todi un testo di Roberto Cavosi e una splendida Elena Zareschi 

Missionari tormentati e coraggiosi 
nell'inferno delle Filippine 

STEFANIA CHINZ ARI 

Una scena di «L'uomo irrisolto» di Roberto Cavosi 

• I TODI. Nella luce affievoli­
ta del tramonto, quattro uomi­
ni sulla trentina giocano a pal­
lacanestro. Oltre la rete della 
palestra, in fondo, verso l'oriz­
zonte. il Mar Giallo, solcato da 
un'enorme portaerei. Siamo 
nel Mindanao, una regione 
delle Filippine ed 6 il 1986. I 
quattro sono giovani missiona­
ri italiani: aspettano un vesco­
vo che non verrà mai, accen­
nano senza nostalgia all'Italia 
nebbiosa e opulenta che han­
no lasciato da tempo, e lenta­
mente, a fatica, quasi con pu­
dore, materializzano con i loro 
discorsi la presenza di un altro 
di loro, Tullio, ucciso pochi 
giorni prima mentre soccorre­
va lungo la strada un parroc­
chiano lento dai guemglien. 

Padre Tullio evocalo ne 
L'uomo irrisolto é esistito e 
morto per davvero. Si chiama­
va Tullio Favali. é slato assassi­
nato vicino La Esperanza, nel­
le Filippine, III aprile del 
1985, colpevole di vivere in 
una regione aggredita dalla 
guerra Ira lo slato di Marcos e i 
ribelli, e di essersi schierato, 
come del resto molti altri mis­
sionari. contro tutti I soprusi e 
a sostegno della dura quotidia­
nità dei contadini. A lui é ispi­
rato il toccante e vigoroso testo 
di Roberto Cavosi andato in 
scena a Todi Festival, scritto 
sull'onda di un'esperienza che 
l'autore ha vissuto in quelle 

terre, con l'urgenza di parlare 
di temi drammaticamente so­
ciali, a partire dalla spinta reli­
giosa e dall'interrogarsi sui va­
lori della vita per arrivare all'in­
contro culturale con un «Terzo 
mondo» che ha ancora molto 
da insegnarci, 

Se per la manifestazione 
umbra si è trattato di un ritomo 
alla dimensione discreta e più 
congeniale dei piccoli spetta­
coli e delle piacevoli scoperte 
(dopo l'altisonante e dubbio 
spettacolo d'apertura), per gli 
spettatori accolti nella terrazza 
di San Lorenzo lo spettacolo è 
stato la rivelazione di un auto­
re giovane e di sicuro talento, 
qui anche in veste di regista, e 
di un affiatato e bravissimo se­
stetto di attori: Fabio Bussotti, 
Giancarlo Ratti, Sebastiano 
Tnngali, Sergio Pieratlini. An­
gelo Lelio, Paolo Montevec-
chio (e formuliamo qui l'augu­
rio che lo spettacolo possa tro­
vare teatri disposti ad ospitar­
lo). 

Incastonata tra le mura di 
pietra di una scuola, la terraz­
za é in realtà uno spazio qua­
drato che si apre sulle colline 
umbre. Sullo slondo di un pae­
saggio tanto mansueto, i ricor­
di e i gesti dei sei personaggi n-
suonano come sferzate, ma 
senza alcuna traccia di quella 
facile retorica che un argo­
mento del genere potrebbe 

suggerire. Cosi anche il secon­
do atto, realizzato come un fla­
sh-back nel passato immedia­
to, é il doloroso dialogo fra 
Tullio e il filippino Rufino, una 
materia umana difficile da pla­
smare drammaturgicamente 
ma che Cavosi arricchisce di 
dialoghi lucidi, tesi e dei segni 
di una vocazione missionaria 
sinceramente solferta. LI. nella 
strada fangosa, tra gli spari che 
si sentono in lontananza, al 
giovone gravemente lento il 
missionario propone una par­
tita a carte, tanto per inganna­
re il dolore e il ritardo dei soc­
corsi e il racconto del suo pas­
sato. 

Nell'ultimo atto, infine, la ri­
velazione che dà il titolo al la­
voro: nel 1988. con Cory Aqui­
no alla guida di una democra­
zia imperfetta e impotente, ag-
fEredita dai latifondisti e dai un­
itari. un ritomo in quello sles­

so improvvisato campo di 
basket che aveva aperto la sto­
ria. Padre Paolo é appena arri­
vato nel villaggio, pronto a so­
stituire padreLuciano. esorta­
to a tornare in Italia. In quei 
minuti pnma della separazio­
ne, trova il coraggio di confes­
sare le sue paure, una vigliac­
cheria che si porta dietro da 
anni, il peso di aver vissuto in 
un eterno ruolo di «buono», e 
l'altro trova in quelle parole la 
forza per decidere di restare, 

A pochi metri dalla terrazza, 
nella splendida cappella ba­
rocca della Nunziatina, un al­

tro breve ed intenso spettacolo 
ha illuminato le prime giornate 
di Todi. Messo in scena da Al­
berto Fassini, noto regista di li­
rica, già collaboratore di Vi­
sconti, c'è Rosario, un breve 
atto unico di Federico De Ro­
berto, l'autore dei Viceré. Pro­
tagoniste. come là sei uomini, 
cinque donne: tre sorelle di 
mezza età rinchiuse in casa 
dal volere dispotico di una ma­
dre che anni prima ha ripudia­
to la figlia più piccola, colpe­
vole di aver scelto per marito 
un uomo di condizione infe-
nore. Ora. appena morto il 
marito, con tre creature da sfa­
mare, la donna cerca presso la 
madre un perdono che non le 
verrà concesso. Ma l'azione è 
narrata attraverso gli occhi e i 
timori delle tre sorelle, ango­
sciate dal voler perorare la 
causa della più giovane e co­
strette a farlo nell'unico mo­
mento in cui la signora madre. 
«sua eccellenza», accetta di ve­
nir meno al granitico silenzio 
di cui si è circondata: il rosario 
della sera. Contornata dalla 
pregevole presenza di Magda 
Mercatall, Isabella Guidoni, 
Loredana Martinez e Barbara 
Valmorin, Elena Zareschi é tor­
nata sulle scene per disegnare 
il personaggio di questa madre 
severissima e luttuosa con tut­
ta la macslna della sua lunga 
camera. Una prova impecca­
bile che tutto il pubblico ha sa­
lutalo con un fragore di ap­
plausi. 

Flash dalla laguna 

La Rai strizza l'occhio al dnema europeo. «Siamo quia 
Venezia, anche quest'anno, perché crediamo nella pro­
duzione cinematografica non come un settore da aiutare 
e puntellare, ma da sviluppare e rilanciare». È stato il di­
rettore generale della Rai Pasquarelli a dichiararlo, au­
spicando una più stretta collaborazione fra cinema e te­
levisione sia sul piano della progettazione che su quello 
dell'iniziativa manageriale. «La dilagante presenza del 
prodotto americano - ha proseguito Pasquarelli - costi­
tuisce un rilevante danno valutario e una sconfitta cultu­
rale per l'Europa e per l'Italia. C'è bisogno di un nlancio 
di iniziative coordinate e unitarie nel settore sia della 
produzione sia della distribuzione dei film europei». La 
televisione potrebbe svolgere la funzione, tra l'altro, di 
attirare l'attenzione del grande pubblico verso le nuove 
tendenze che emergono nei festival, ma che spesso re­
stano materiale di analisi per pochi addetti ai lavon. 

Ma il primo non è stato Warren. La mascella quadrata di 
Dick Tracy è passata ben presto, dalle pagine del Detroit 
Mirrore degli altri giornali che a centinaia si contendeva­
no il personaggio, allo schermo. Il primo a incarnare il 
fumetto - anche se solo sugli annunci pubblicitari - fu 
MeMn Purvis, un vero G-man che aveva sconfitto crimi­
nali in carne ed ossa. Al suo posto, però, come protago­
nista dei primi serial prodotti dalla Republic (quattro di 
15 episodi ciascuno), venne scelto Ralph Byrd, che so­
migliava al detective fisicamente e. si dice, nel carattere. 
Nel 1945 fu la Rko ad acquistare 1 diritti per lo sfruttamen­
to cinematografico di Dick Tracy. La Rko produsse quat­
tro film, ma I primi due. interpretati da Morgan Conway. 
non ebbero successo: cosi fu richiamato Ralph Byrd a cui 
si affiancò Boris Karloff. 

Stefania Sandrelli: «Diventerò regista». A Venezia per 
la presentazione del film di Margarethe von Trotta L'Afri-
coinè, di cui è interprete, Stefania Sandrelli ha rivelato il 
suo progetto di passare alla regia «con la stona di due so­
relle di venti e trenta anni. La maggiore ha subito uno 
scacco dalla vita. Le è successo qualcosa che le ha quasi 
impedito di continuare a vivere». La Sandrelli. che vor­
rebbe come protagonista del film sua figlia Amanda, rac­
conta di avere senno la storia un paio di anni fa, soprat­
tutto per raccontare 1 suoi sentimenti. Come attrice Stefa­
nia Sandrelli è stata diretta, oltre che dalla von Trotta, da 
altre due donne: Francesca Archibugi e Livia Giani pal­
mo. 

Sade & Beta film: lana di miele a Venezia. L'italiana Sa-
cis e la tedesca Beta Film festeggiano l'accordo appena 
stretto partecipando alla XLVII Mostra del Cinema di Ve­
nezia con sei opere. «Oltre ai film Rai - spiega l'ammini­
stratore delegato della Sacis Gian Paolo Cresci - sono 
presenti nel programma della Mostra Martha und Ich 
(Marta e io) di Jiri Weiss e Requiem far Dominic (Re­
quiem per Dominlc) di Robert Domheim acquisiti dalla 
Beta e che la Sacis si è assicurata per la distribuzione ci­
nematografica e televisiva.» Uno dei film italiani della Sa­
cis, Ragazzi fuori ài Marco Risi, è in concorso, mentre La 
stazione di Sergio Rubini e Dicembre di Antonio Monda 
saranno proiettati nell'ambito della Settimana della criti­
ca. Tra i fuori programma Fuga dal paradiso di Ettore Pa-
sculli. 

Il bicentenario a Roma e a Rimini 

Mozart al tempio 
e sull'isola 
• I Si è appena concluso il 
Festival di Salisburgo che ha 
messo in moto numerose ini­
ziative non solo musicali per le 
celebrazioni del bicentenario 
della morte di Wolfgang Ama­
deus Mozart e anche molte cit­
tà italiane dove il genio sog­
giornò e creò numerose com­
posizioni hanno dato il via al 
loro cartelloni. Dopo Milano è 
la volta di Roma, che presente­
rà l'8 settembre prossimo il Fe­
stival musicale delle nazioni 
1990, un ciclo di otto concerti 
dedicati al maestro di Salisbur­
go, che si svolgeranno ogni sa­
bato e domenica in un luogo 
inusuale, la sala Assunta del 
complesso ospedaliero «Fate-
benefratelli» all'isola Tiberina, 
dotata di un'ottima acustica 
che consente di apprezzare 
anche le tonalità più basse e 
•delicate». 

Il primo concerto sarà dedi­
cato alle sonate K376 e K377, 
eseguite dal duo di flauto e 
pianoforte Andrea Pomettini e 
Massimo Scapini. e alle Quat­
tro fantasie, eseguite dal piani­
sta Massimo Bonechi. Domeni­
ca 9 settembre saranno in sce­
na tre pianisti: Marco Colabuc-
ci interpreterà la Fantasia in Do 
minore K475, Daniela Cetkovic 
la Sonata K311 e Maurizio D'O­
vidio la vanazioni Je vous di-
rais e Je maman e la Sonata 

K310. Le serate saranno Intro­
dotte da alcuni brani tratti dal­
l'epistolario mozartiano 

Le celebrazioni italiane pro­
seguono anche nell'ambito 
della quarantesima edizione 
della Sagra malatestiana di Ri-
mini che. nel tempio, presenta 
stasera il concerto dell'Orche­
stra sinfonica «Arturo Toscam-
ni» e del coro Minin, che ese­
guiranno il Requiem in Re mi­
nore K626, sempre di Mozart. 
Quest'opera è avvolta da una 
sorta di mistero, poiché solo 
alcune parti sono attribuite al 
genio austriaco, e stonci e enti-
ci dibattono ancora su quali 
siano prodotto della sua creati­
vità e quanto sia invece opera 
di allievi. Al di là delle incertez­
ze. il valore del Requiem nsie-
de nella stessa musica, che n-
prende modelli melodici tradi­
zionali. ma che nvela già ac­
cenni di un linguaggio che sa­
rà proprio della cultura del XIX 
secolo, più incline all'espres­
sione dei seniimenti dell'inti­
mo. L'Orchestra sintonica emi­
liana «Arturo Toscanini», diret­
ta da Hubert Scudant, è nata 
nel '75 e spazia dal repertorio 
di autori classici a quello del 
Novecento, fino alle avanguar­
die contemporanee. Il coro da 
camera di Mosca è diretto da 
Vladimir Mmin, uno dei mag­
gior dirctton di coro del mon­
do. 

l'Unità 
Mercoledì 
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